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Nella mitologia e nella scienza dei simboli 
troviamo infiniti esempi di creature che, fornite 
di ali, rappresentano o personificano divinità,  
angeli, conoscenza, santità, leggerezza … parti 
anatomiche umane.
Di tutto ciò, infiniti sono gli esempi, anche in 
campo filatelico, dalla preistoria – nelle pitture 
rupestri - in poi.
Tralasciamo tuttavia ciò che precedentemente 
esiste, in campo filatelico, su questo soggetto 
a partire dal francobollo relativo al ‘Quinto 
Giorno della Creazione’ quando <D.o disse: 
“…volatili volino sulla terra, sulla superficie della 
distesa celeste” D.o creò… tutti i volatili alati delle 
diverse specie. D.o vide che era cosa buona. D.o li 
benedisse dicendo: “Prolificatevi…> (Genesi 1:20 e 

seg.) e troviamo che il primo 
volatile espressamente citato 
nella Bibbia – l’Oreb, il corvo 
di Noè –  riprodotto nella 
serie d’Europa 2019 dalle 
Poste della Groenlandia è 
il Corvus corax altrimenti il 
Corvo imperiale (ill.2). 

Nella Bibbia questo volatile 
porta a Noè la notizia che non emergevano 
terreferme finché: <il corvo che usciva, andando e 
tornando finché le acque di sulla terra non si fossero 
asciugate…> (Gen.8:7) … non tornò più all’Arca, 
probabilmente perché trovò abbondanza di 
cibo di suo gradimento dopo la lunga dieta 

L’ Iconofobia - sviluppatasi nella Germania meridionale in torno al 1200 – per non concedere motivo di distrazione 
durante la preghiera, fece tuttavia fiorire uno dei più bei capolavori tra i manoscritti miniati: l’ Haggadah delle Teste 
di Uccello, il <Racconto della sera di Pesah (Pasqua ebraica)> su l’Uscita dalla schiavitù d’Egitto. Il testo rituale risale 
a circa il 1300, è il più antico esistente, firmato dallo scriba Menaham, conservato al Museo di Gerusalemme.
Pag. sx dettaglio dell’Esodo: a sx gli Ebrei preparano il pane azimo (non lievitato) per il viaggio e poi lasciano l’Egitto.
Pag. dx il Faraone ed il suo esercito inseguono la Nazione Ebraica.

Uccelli
protagonisti dei francobolli EUROPA 2019

visitati in chiave ‘religiosa’

Scriveva Santa Ildegarda di Bingen (1098-1179), monaca benedettina 
esperta di scienze naturali oltre che di medicina e di musica, mistica, 
consigliera di numerosi ‘grandi’ del suo tempo tra cui il Barbarossa, 
Filippo d’Alsazia, San Bernardo, Eugenio III, nel suo testo “Liber de 
subtilitatum”: <…gli uccelli sono più freddi degli animali che vivono sulla 
terra, poiché essi non vengono procreati con il calore della concupiscenza. La 
loro carne è più pura di quella degli animali terrestri, poiché la madre non 
li partorisce nudi, ma all’interno di un guscio…Gli uccelli simboleggiano la 
forza che ispira agli uomini discorsi saggi e che permette loro di poter prevedere 

molte cose prima che si realizzino … Come gli uccelli vengono innalzati dalle loro piume… così nel corpo 
l’anima viene sollevata attraverso il pensiero…>
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vegetariana osservata da tutti i naviganti.
In seguito leggiamo che dei corvi portavano, per 
volontà divina, cibo al profeta Elia nel deserto 
così come avverrà poi per i santi eremiti Antonio 
e Paolo. Ancora – in Giudici 7 – ritroviamo Oreb 
e Zeeb (Corvo e Lupo) due personaggi biblici, 
Principi Madianiti che compivano, come 
giustifica il loro nome, razzie ai danni degli 
Israeliti finché Gedeone li vinse in battaglia e 
furono decapitati.
Quindi la figura del corvo varia a seconda delle 
funzioni, anche se nella maggior parte delle 
culture è associato alla morte ed alla sfortuna, 
nelle tradizioni dei popoli dell’Estremo Nord 
(Eschimesi e d abitanti della Penisola della 
Kamcatka) il corvo è stato il creatore dell’uomo, 
nella mitologia norrena due sono i corvi, Hoginn 
e Muninn, che riferiscono giornalmente le novità 
al dio Odino; nella mitologia cinese rappresenta 
il Sole ed in quella giapponese è il messaggero 
tra la dea del sole Amaterasu e gli uomini. 
Nella mitologia irlandese, la divinità Mòrrìgan 
si appollaia sulla spalla di Cù Chulainn sotto 
forma di corvo, nella mitologia gallese il corvo 
è associato al dio Bran (Corvo), in quella celtica 
è simbolo del dio Lug (l’Ingegno e la Tecnica) ed 
anche nella religione cristiana solitamente non 
ha simbolo negativo: si racconta che un corvo 
strappò dalle mani di San Benedetto da Norcia 
il pane avvelenato da altri frati e lo portò dove 
nessuno potesse mangiarlo.  
Nel Corano, il corvo è l’animale che suggerisce 
a Caino il modo di seppellire il corpo di suo 
fratello Abele: <Poi Iddio mandò un corvo a scavare 
la terra affinché gli mostrasse come seppellire il corpo 
di suo fratello. Disse Caino: “Povero me! Non sono in 
grado di essere come questo corvo e seppellire il corpo 

di mio fratello. E così se ne 
dispacque> (al-Ma’idah 
31)  
Al momento possiamo 
anche rappresentare 
altri appartenenti alla 

Famiglia dei Corvidi: la Garrulus glandarius 
o Ghiandaia prescelta dalle Poste del Belgio 
(ill.3) e la Coracias garrulus o Ghiandaia 
marina favorita dalle Poste Slovacche (ill.4); 
questa Specie di volatili sono dei ‘garruli’ – 
‘chiacchieroni’ così indiscreti che non poterono 
diventare compagni della dea Atena, che al 
suo posto preferì l’Athene noctua, la civetta, 
mentre il dio Apollo, pur considerando il corvo 
suo accompagnatore, lo 
relegò tra le stelle (Korax 
- Costellazione del Corvo) 
ben lontano da lui. 

Torniamo comunque 
alle attuali emissioni e, 
sì, troviamo il secondo 
essere alato nominato 
nella Bibbia: la Columba 
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La Cinciallegra e la Cinciarella, Parus major  e 
Parus caeruleus, i due soggetti scelti dalle 
Poste della Bosnia Erzegovina (ill.61), con i 
Fringuelli, Fringilla coelebs delle Poste Polacche 
(ill.62) e chi sa quali altri piccoli volatili, narra 
la leggenda, presero possesso del cappuccio, 
che il santo monaco Calais o Karilef (500 d.C.) 
aveva appeso ad un ramo di un albero mentre 
lavorava con gran fatica il suolo, facendone il 
loro nido e deponendoci le loro uova.

Le Poste di Norvegia ritraggono il Cinclus 
cinclus, il Merlo acquaiolo (ill.63),  soprannome 
dato ad una delle massime e più importanti 
triplicità del firmamento: l’<Orsa minore> 
essendo le altre l’Orsa maggiore e le Pleiadi.
Secondo il Sapere indiano, esse sono in relazione 
con il Grande Essere altrimenti chiamato <Colui 
Di Cui Nulla Si Può Dire>.

GCR

Per quel che riguarda questa Redazione vi ricordiamo la 
ricetta dei <Piccioni alla Martino V> che:
spennati, eviscerati, ben bene lavati e asciugati venivano 
posti in forno a temperatura media dopo averli spruzzati di 
vino bianco.
A parte venivano emulsionati una manciata di petali di rose 
profumate, delle mandorle tritate, le uova, un cucchiaio di 
aceto bianco e mezzo bicchiere di vino, sale e pepe ed infine 
poche gocce di acqua di rose, il tutto da versare sui piccioni e 
rimetterli in forno per soli 5 minuti.

Ma se provate pietà per i piccoli piccioni, eccovi la ricetta del <Fagiano arrosto 
per Innocenzo III>: dopo aver sottoposto l’uccello al lavaggio ed asciugatura, 
conditelo internamente con sale, pepe e foglie spezzettate di salvia, foderatelo tutto 
di pancetta ben legata e fatelo rosolare in una casseruola con burro, olio, alloro e 
salvia, il tutto spruzzato di brandy. Tempo di cottura: 1 ora. 

Da questi pochi esempi risulta evidente che la cultura religiosa vede in alcuni 
volatili immagini e simboli ben diversi da quello che apprezza il palato.

Per il resto dei ‘Passeracei’ nonché per le altre Famiglie presentate in questo ‘Giro d’Europa 2019’– per non 
sostituire un’ enciclopedia ornitologica – crediamo bene di segnalarveli soltanto, perché sicuramente erano 
presenti alle “Prediche agli Uccelli” di San Francesco, tuttavia se qualcuno di Voi ne sa di più è pregato di 
segnalarlo alla Redazione.
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